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"Ma la nostra città, secondo il volere divino di Zeus e il pensiero dei beati dei immortali, non verrà mai distrutta, poiché la tanto magnanime protettrice, la figlia di un potente padre, Athena Pallade, ha posto le mani su di essa”. 
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	C’era un gran fermento nel porto  del  Pireo: era diventato proprio una  città  nella città, con le  sue vaste  piazze e le  strade  spaziose che si intersecavano ad angolo retto.



	La vita  commerciale  si faceva via  via  più intensa: nelle innumerevoli imbarcazioni  giungevano  prodotti  di ogni genere provenienti da ogni  parte del mondo ed era ormai consueto scorgere tra la folla stranieri abbigliati con fogge strane che elogiavano le loro mercanzie. Dalle isole greche arrivava  soprattutto  la  frutta  in  abbondanza, ma  anche materiali preziosi destinati alle attività artigianali come il marmo di Paro, uno dei più pregiati dell’epoca.



	Atene, infatti, stava attraversando un periodo di splendore economico e culturale e il suo sfarzo veniva esaltato proprio dalla  presenza  di  monumenti  marmorei  meravigliosi, dedicati alle più importanti divinità.



	L’odore intenso delle spezie esotiche investì Eirene, che si perdeva tra la gente, inebriandosi dei profumi e  dei colori che la circondavano. Amava profondamente la vita del porto: era capace di perdersi anche un giorno intero ad osservare quella folla turbolenta e chiassosa, a guardare con curiosità le merci  che  venivano  scaricate  dalle  navi e  quelle che ripartivano alla volta degli altri porti della Grecia.



	Era totalmente in preda ad una curiosità senza limiti, come un giovane cerbiatto che si spinge oltre il bosco sicuro per vedere il mondo a lui sconosciuto: ogni oggetto che vedeva si chiedeva quale uso potesse avere, a chi fosse destinato e quanto potesse costare.



	Mentre osservava alcuni cavalli bizzosi provenienti dalla Tessaglia, la sua attenzione fu richiamata dalle grida di un gruppo di mercanti egizi che sostenevano il valore e la ricercatezza del loro papiro.



	Eirene  aveva  sentito  dire  che  in  Egitto  dalla  pianta  del  papiro venivano ricavati dei  rotoli  che, dopo un  lungo  processo  di essiccazione  e  di  lavorazione,  erano  destinati  alla  scrittura:  quale mente  simile  agli  dei aveva avuto l’acume di utilizzare una pianta come base per scrivere!



	Eirene non  aveva  avuto  la  fortuna  di imparare la scrittura: la sua umile  condizione  sociale  non  lo consentiva - del resto solo i figli degli aristoi potevano permetterselo - ma ultimamente non riusciva a  darsi  pace; sembrava quasi che ogni banale azione quotidiana la portasse a  desiderare di  conoscere “il mistero che stava dietro alle cose”, ad  avere  una  maggiore  consapevolezza  di sé e  delle  proprie capacità.



	Durante la notte vedeva spesso in sogno l’immagine della dea Atena, che si avvicinava a lei  con delle  tavolette d’argilla e la invitava ad imparare le lettere dell’alfabeto greco.



	“Ehi, buon uomo – disse Eirene, avvicinandosi al gruppo dei mercanti egizi – lei avrebbe intenzione di vendere il suo eccellentissimo papiro nell’agorà?”.



	“Per gli dei d’Egitto, finalmente sono riuscito a trovare in questa città qualcuno  che  apprezzi  la mia merce.  Come ti chiami, ragazzina?” disse uno dei mercanti.



	“Mi chiamo Eirene” rispose la fanciulla.



	“Splendido  nome!  Significa  “pace”  nella  vostra  lingua,  se  non m’inganno. Abbiamo  un  gran  bisogno  di eirene  in  quest’epoca: sarei pronto  a scommettere che tra migliaia di anni questo termine sarà ancora in auge non solo in Grecia, ma anche nel resto del mondo conosciuto. Ma  dimmi  un po’, come  mai ti interessa  tanto  il mio papiro?” chiese il mercante con grande curiosità.



	“Mi piacerebbe comprarlo ed usarlo per imparare a scrivere” disse la fanciulla, sempre più timorosa.



	“Sei  davvero  una  fanciulla  strana;  le  tue  coetanee  nutrono  altri interessi e non hanno simili pensieri in capo. Ti regalerò un foglio di papiro per metterti alla prova e vedere cosa sei in grado  di fare. La prossima volta che ti incontrerò al porto del Pireo, dovrai mostrarmi i  tuoi  progressi  nella  scrittura.  Ricorda,  il mio nome è Sicheo; a presto, Eirene” rispose il mercante, porgendole il papiro.



  La fanciulla non credeva ai propri occhi: aveva incontrato un mecenate, un’anima buona  come se ne trovavano  poche in giro. Lo ringraziò con tutto il cuore e gli fece la promessa che avrebbe rispettato il patto: di certo  non  lo avrebbe deluso,  dopo  lo splendido dono che aveva ricevuto tanto inaspettatamente. 
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	Eirene era molto eccitata mentre lasciava il porto e si dirigeva verso la campagna: i rumori tipici della vita commerciale  si disperdevano nell’aria, echeggiando a distanza e l’intenso profumo della primavera, ormai  alle  porte,  si  diffondeva  nelle  vallate,  facendo  risvegliare prepotentemente la natura. Le piante di ulivo sembravano dei giganti buoni che vegliavano sulla città, per ordine di Atena: secondo il mito, infatti, l’ulivo era la  pianta sacra alla dea,  il  dono  più  grande  che potesse fare ai mortali.



	Mille  pensieri  attraversavano  la  mente  di Eirene: avrebbe dovuto trovare  al  più  presto  un  oggetto  appuntito  che le permettesse di scrivere  sul suo  papiro, senza rovinarlo, ma soprattutto, cosa assai più ardua, come sarebbe riuscita ad imparare le lettere dell’alfabeto greco, senza i consigli di un valido maestro?



	Mentre era assorta nelle sue meditazioni, si diresse inconsapevolmente verso il “grande albero” – così lo chiamavano Ateniesi e stranieri – un enorme ulivo che,  secondo  i poeti di  allora,  era una delle piante più antiche della città. La  fanciulla  era  solita riposare  ai  suoi piedi, soprattutto durante la stagione estiva, quando il caldo soffocante non dava tregua e il cammino verso casa diventava molto faticoso.



	Sedutasi ad ammirare lo splendido panorama che la rapiva ogni volta, mandandola  in  estasi,  si  accorse  della  presenza  di  alcuni  oggetti abbandonati sull’erba. Sembravano attrezzi del mestiere, utilizzati da qualche artista in un momento di ispirazione: Eirene si avvicinò per vedere  meglio. Effettivamente  erano  usurati  e di  certo  nessuno  li avrebbe reclamati: un piccolo stilo appuntito, ormai consunto, e dell’inchiostro erano gli strumenti adatti per scrivere ed  Eirene  non esitò ad impadronirsene,  dopo  essersi  accertata  che  non  ci  fosse  nelle vicinanze il legittimo proprietario. Mai, infatti, avrebbe osato sottrarre dei  beni  a  qualcuno:  la  sua  famiglia le aveva insegnato ad essere onesta, a rispettare le leggi della città e il suo comportamento era sempre stato esemplare sia in casa sia nei rapporti con le persone.



	Proseguendo sulla  strada del ritorno,  ripensò a  quella giornata così movimentata e rivolse preghiere di ringraziamento alla dea Atena che l’aveva assistita così amorevolmente.



	All’improvviso  però  si  ricordò  di  non  aver  svolto le commissioni richieste  dai  suoi  genitori: infatti  le avevano  affidato  l’incarico  di comprare in città alcuni vasi d’argilla,  prodotti in grande quantità nel quartiere  popolare  chiamato  Ceramico,  ma  Eirene  se  ne  era



	completamente  scordata,  presa  com’era  dall’eccitazione  del  fatto accaduto al porto.



	“Sai, Eirene, tuo padre ed io abbiamo notato che ultimamente sei molto distratta  e  la  tua mente  sembra  volare  chissà  dove, come  rapita  da qualche divinità oscura” disse la madre alla fanciulla, che era tornata a casa a mani vuote.



	“Non  essere  in  collera  con  me, mamma.  Oggi è un giorno veramente speciale, perché la dea Atena ha illuminato la mia mente e ha disegnato il mio destino” rispose Eirene.



	“In che modo, cara?” chiese la madre mentre era intenta a preparare la cena.



	“Al  porto  ho  incontrato  un  mercante  egizio, che  mi ha regalato del papiro  e lungo  la via  del  ritorno  ho  trovato  per  caso  degli oggetti abbandonati  che  possono  essere  utilizzati  per  scrivere.  Io  desidero imparare la scrittura e la lettura: si dice, infatti, che tutto ciò che accade a  noi  mortali  non  sia  casuale, ma  che  gli dei tessano le trame della nostra vita a loro piacimento” disse la fanciulla con convinzione.



	“Sai,  cara,  noi  contadini  non  abbiamo  grandi  aspirazioni:  ci  basta vivere del nostro lavoro, nel rispetto delle leggi patrie, onorando gli dei secondo gli insegnamenti dei nostri avi” commentò la madre.



	“Io credo che tutti i mortali abbiano il diritto e il dovere di sviluppare la mente  e  l’intelligenza  che  sono  state  donate  loro;  ognuno  ha delle qualità nascoste che deve conoscere e scoprire. Ho sentito dire che sulla porta  del  tempio di Delfi, è incisa una frase emblematica, celebrata da tutti gli uomini saggi: Conosci te stesso. La conoscenza di sé è il primo passo per seguire poi la via stabilita dal fato” concluse Eirene.



	“Però, abbiamo un filosofo in famiglia; avanti, aiutami ad apparecchiare la tavola.  Fra  poco  saranno  qui  tuo  padre  e  tuo fratello; dobbiamo anche trovare dei recipienti per mettere il raccolto di oggi”.



	Eirene  si  ricordò  dei  vasi  conservati  nella  cantina,  che  erano  a disposizione  in  caso  di  emergenza:  “Prendiamo  i  vasi  riposti  nel sotterraneo e utilizziamoli!”



  La madre  non  si  ricordava  minimamente  dell’esistenza  di  quei recipienti  e  fu  molto  grata  alla  figlia,  che  effettivamente era molto intelligente  e volitiva sia nella parola sia nelle azioni e non si perdeva mai d’animo neppure nelle difficoltà. 
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                Nei giorni seguenti  Eirene  cercò di meditare un piano d’azione che le permettesse  di  avviare  il suo grande progetto: non era facile agire da autodidatta  e  per una ragazza che abitava in campagna erano davvero poche le occasioni di confronto con i coetanei.
  Del resto l’arrivo della primavera favoriva le passeggiate e la fanciulla approfittava  di  ogni  pretesto  per  recarsi  in  città.  Generalmente  i genitori le affidavano delle commissioni da compiere, che erano legate alla loro attività agricola ed Eirene era ben disposta a camminare fino in città per portarle a compimento.
  Un giorno, uscendo all’alba, sentì che una piacevolissima temperatura avvolgeva le sue membra e risvegliava il suo istinto di conoscenza del mondo e dei suoi simili: in quel periodo Atene pullulava di intellettuali ed  artisti  ed  Eirene  non  riusciva  proprio  a  capire  come  potesse sussistere  questa  netta  separazione  tra città  e  campagna. “In fondo tutti gli uomini hanno pregi e difetti – pensava tra sé – molti giovani benestanti hanno la fortuna di conoscere l’arte, la filosofia, la musica, la retorica,  ma  non  diventeranno  mai  uomini  illustri  in  grado  di cambiare le sorti della  nostra  città; al contrario, chi è privo di mezzi, ma  ha  dentro di sé grandi ideali e comprende a fondo i problemi dei concittadini, potrebbe veramente mutare le loro condizioni di vita, se avesse l’opportunità di partecipare al governo della polis”.
  Un altro fatto per lei spiacevole riguardava la condizione della donna: in Grecia,  salvo  poche  eccezioni,  la  donna  aveva  una  posizione marginale  in  ambito sociale; in particolare ad Atene, le donne erano escluse dalla partecipazione alla vita pubblica e venivano relegate ad una  posizione  di  sudditanza  nei  confronti  degli uomini. L’attività principale  a  loro  riservata  era  la cura della casa e dei figli; ma, ciò che più  rattristava  Eirene, le  donne non avevano diritto di voto e in questo  erano  accomunate  agli  schiavi  e  ai meteci, cioè i residenti stranieri, che però potevano esercitare qualunque professione.
  Immersa in tali pensieri, percorreva a piedi il consueto tragitto verso la polis, quando  all’improvviso  si  accorse  che  il  mirto, situato ai margini  della  strada, diventava  sempre  più  rigoglioso e iniziava a fiorire. Amava molto questa pianta e il mito legato ad essa: infatti si diceva che la parola avesse avuto origine dal mito greco di Myrsine, una  ragazza  invincibile  nelle gare  atletiche che fu trasformata da Atena  in  albero  di mirto per  aver superato un giovane in una gara ginnica.  Da  allora  i  Greci usavano il mirto per cingere il capo dei vincitori nei giochi elei.
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